
 

 

 

1 III DOMENICA DI PASQUA (Anno C) – III SETTIMANA DEL SALTERIO 
S. Giuseppe Lavoratore – S. Riccardo Pampuri 

09.00 
11.00 
18.30 
20.45 

S. Messa a Rivalta (+ Jella Giovanni, Luciana e Domenico; Pietro e Maria) 
S. Messa a Rivalta (+Caruso Paolino e familiari defunti; Castagnetti Nando, Guido, Dimma e Ciro) 
S. Rosario c/o famiglia Soncini/Rinaldini – via Girardengo, 5 
S. Rosario Quartiere Peep – Casetta del Parco delle Ginestre 

2 LUNEDÌ – S. Atanasio, Vescovo e Dottore della Chiesa 
16.00 
18.30 
20.30 
20.45 
21.00 

 
21.00 

S. Rosario Quartiere Via Pascal – spazio parco giochi 
S. Rosario in Chiesa – Cappella dell’Ultima Cena 
S. Rosario san Rigo/Ghiarda – vicino al Cippo 
S. Rosario Quartiere Peep – Casetta del Parco delle Ginestre 
S. Messa a Rivalta e preghiera per gli affidi con le famiglie del  
Gelso 
S. Rosario c/o famiglia Gaddi – via Nizzoli, 37 

3 MARTEDÌ – SS. Filippo e Giacomo, Apostoli 
16.00 
18.30 
18.30 
20.45 
21.00 

S. Rosario Quartiere Via Pascal – spazio parco giochi 
S. Rosario in Chiesa – Cappella dell’Ultima Cena 
S. Messa al Sacro Cuore 
S. Rosario Quartiere Peep – Casetta del Parco delle Ginestre 
S. Rosario c/o famiglia Gaddi – via Nizzoli, 37 

4 MERCOLEDÌ – S. Floriano 
16.00 
19.00 
19.30 
20.45 
21.00 

S. Rosario Quartiere Via Pascal – spazio parco giochi 
S. Messa a Rivalta (+ Antonio e Giuseppe Pisani; Assunta Norberto) 
S. Rosario in Chiesa – Cappella dell’Ultima Cena 
S. Rosario Quartiere Peep – Casetta del Parco delle Ginestre 
S. Rosario c/o famiglia Gaddi – via Nizzoli, 37 

5 GIOVEDÌ – S. Angelo  
08.00 
16.00 
19.00 
19.30 
20.45 
21.00 

Adorazione Eucaristica fino alle ore 19.00 
S. Rosario Quartiere Via Pascal – spazio parco giochi 
S. Messa a Rivalta (+ Anna e Gilda; Eliana) 
S. Rosario in Chiesa – Cappella dell’Ultima Cena 
S. Rosario Quartiere Peep – Casetta del Parco delle Ginestre 
S. Rosario c/o famiglia Gaddi – via Nizzoli, 37 

6 I VENERDÌ DEL MESE – S. Pietro Nolasco 
15.00 
15.30 

 
 

16.00 
16.15 
20.45 
21.00 

Confessioni 
S. Messa a Rivalta (+ Daviddi Gilia, Teresa, Alberto e Ettore  
Braglia, Pighini Adriano, Molendi Paolo; Cariti Lidia)  
Al termine della celebrazione incontro della S. Vincenzo 
S. Rosario Quartiere Via Pascal – spazio parco giochi 
S. Rosario in Chiesa – Cappella dell’Ultima Cena 
S. Rosario Quartiere Peep – Casetta del Parco delle Ginestre 
S. Rosario c/o famiglia Gaddi – via Nizzoli, 37 

7 SABATO – S. Flavia Domitilla 
18.30 
18.30 
20.45 

S. Messa al Preziosissimo Sangue (prefestiva) 
S. Rosario c/o famiglia Soncini/Rinaldini – via Girardengo, 5 
S. Rosario Quartiere Peep – Casetta del Parco delle Ginestre 

8 IV DOMENICA DI PASQUA (Anno C) – IV SETTIMANA DEL SALTERIO 
Beata Vergine Maria di Pompei  
59° Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni 

09.00 
11.00 
18.30 
20.45 

S. Messa a Rivalta (+ Ivano e Roberto Riva, Pina e Vitaliano Aleotti; Franco, Silvana, Attilde, Armando) 
S. Messa a Rivalta (+ defunti famiglia Pavarini-Passeri, Baroni Gabriele) 
S. Rosario c/o famiglia Soncini/Rinaldini – via Girardengo, 5 
S. Rosario Quartiere Peep – Casetta del Parco delle Ginestre 

Notiziario Settimanale 1 Maggio 2022 
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Parroco: Don Riccardo Mioni 375-5241969  
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17 
Proviamo a leggere il racconto del vangelo di oggi, scoprendo i simboli che presenta 

attraverso i numeri.  
La barca che ha sette discepoli, rappresenta la nostra comunità cristiana e la sua 

missione nell’oggi che viviamo e nel luogo in cui è inserita. Sette, secondo la mentalità di 
quel tempo, perché già dice quello che è completo e l’unità di una comunità che ha la sua 
guida in Pietro e nei suoi successori. Pietro, come tutti i suoi successori, non è uomo 
perfetto, ma è un riscattato dal perdono del Signore.  

Il fuoco sulla spiaggia del lago ricorderà a Pietro il fuoco nel cortile del palazzo del 
sommo sacerdote, attorno al quale si consumò il triplice rinnegamento e la separazione dal 
suo amato. Ma ora è un fuoco di comunione, di perdono, dove Gesù, il «Signore», che era 
stato rinnegato tre volte, ridona a Pietro la libertà di rifarsi e ripetere per tre volte il suo 
amore incondizionato per il Lui, accettando con gioia rinnovata l'invito: «Seguimi» (Gv 21, 
19). 

Anche Tommaso, diventa un segno incluso nel numero dei sette, ci fa capire che nella 
comunità cristiana possiamo crescere e progredire dall’essere increduli a credenti per 
vivere in adorazione del Signore. Quella la sua professione di fede e adorazione, «Mio 
Signore e mio Dio», ricordata domenica scorsa. 

La figura di Natanaele ci richiama il dono della saggezza che viene dall'ascolto delle 
Sacre Scritture. L'evangelista ce lo aveva rappresentato all'inizio del vangelo come colui 
che cerca la verità con onestà. 

I figli di Zebedeo, Giacomo e Giovanni, «figli del tuono» (Mc 3,17) ci ricordano lo zelo  
apostolico. Il Discepolo amato è il nostro modello. Come 
lui, stando in comunione con altri, nella barca della 
nostra comunità, in ascolto obbediente della Parola del 
Signore. 

 Nel gruppo dei sette, c'è un discepolo senza nome. 
Rappresenta ciascuno di noi. 

Poi ancora il fallimento della pesca nella notte 
contrasta con il successo strepitoso del gettare le reti sul 
lato destro della barca obbedendo senza reclamare alle 
parole del Risorto. Significa che la barca della nostra 
comunità non ha senso di esistere nel mondo senza 
l'affidamento al dono della Parola del Signore. 

Il pane e il pesce posti sulla brace, che sembrano non 
appartenere ai 153 pesci pescati, perché anche dopo quella 
pesca miracolosa, è lui stesso a offrire pane e pesce già sul 
fuoco. 

E i centocinquantatré grossi pesci? Il significato del 
numero rimane un mistero, qualcuno dice che erano i 
pesci che gli antichi conoscevano, e allora può 
rappresentare tutti i popoli del mondo.  

La pesca miracolosa è dunque rivelazione del disegno 
di Dio Padre di ricapitolare in Cristo tutta l'umanità e 
tutto il creato. Questa è la missione della nostra comunità 
cristiana inserita nel “mare” del mondo: fortificati dal 
dono della Parola e dell'Eucarestia, in comunione di carità 
nella stessa barca, aiutiamo tutti a dire che Gesù Cristo «è 
il Signore». Questa è la nostra missione, è la pesca 
miracolosa che ci attende. 

Don Riccardo 

AVVISI 
CATECHISMO: 
SABATO 7 MAGGIO  
Classi 3^ e 5^ elementare: condivisione in 
famiglia 
Classe 4^ elementare: ore 10.00 in oratorio 
Classe 1^ media: incontro ore 14.30 in oratorio 
Classe 2^ media: incontro ore 14.30 in salone 
DOMENICA 8 MAGGIO  
Classi 1^ e 2^ elementare: ore 11.00-12.00 
incontro in oratorio 
 
 
 
 
 
 
 
 
QUESTUA del 24/4/2022 € 185,00 
DALLE OFFERTE DEL CONCERTO del 28 
aprile si sono raccolti € 511,00, pro Ucraina. 
Grazie a tutti coloro che hanno partecipato! 
 

 
PER ELEMENTARI E MEDIE 

TESSERAMENTO AZIONE CATTOLICA   
            2022 
 IN SEGRETERIA  
SI RACCOLGONO  
    LE ADESIONI  
POSSIBILMENTE  
 AL PIÙ PRESTO 
 
QUOTE: 
ADULTI € 30,00 – COPPIE € 52,00 
 
 

 

GREST A RIVALTA DAL 6 AL 24 GIUGNO 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3 MOTIVI PER ARRIVARE TARDI A MESSA 
(O PER NON ANDARCI AFFATTO!) 

Primo motivo: «Tanto a celebrare ci pensa il 
sacerdote (il protagonista dello spettacolo), 
l’importante è che lui sia in orario, io non c’entro!» 

MA È POI VERO? La liturgia non la “fa” il prete, lui 
serve e basta. La liturgia la celebra Gesù Cristo, 
nello Spirito Santo, attraverso la Chiesa. Ma chi è 
la Chiesa? Tutta la comunità dei battezzati, ovvero 
non solo il sacerdote, ma tutta l’assemblea. Quindi 
Cristo si manifesta nella liturgia anche attraverso 
di noi, proprio come è avvenuto con i suoi 
discepoli dopo la sua morte e resurrezione. 
Ognuno di noi è parte integrante della 
celebrazione, non una comparsa, ma una parte 
costitutiva della Chiesa, o, come dice San Paolo, 
una parte del corpo di Cristo. Potresti fare a meno 
di una gamba o di una mano? Si, ma non 
riusciresti a fare le cose allo stesso modo, così la 
comunità senza di te sarebbe monca, più povera. 
In altre parole, la tua partecipazione aiuta la 
comunità a incontrare il Signore. 

Secondo motivo: «Andare a messa è faticoso, un 
obbligo, e inoltre ho altre cose più importanti da 
fare, per cui meno dura meglio è!» 

MA È POI VERO? La celebrazione eucaristica è 
prima di tutto un incontro con il Signore. Essendo 
fatti di carne, dobbiamo incontrare il Signore 
concretamente; come farlo? Attraverso le parole e 
i gesti che il Signore ci ha donato e che ci ha 
chiesto di ripetere tutte le domeniche, nonché 
attraverso l’assunzione del corpo di Cristo. La 
parte visibile deve permettere di incontrare la 
parte invisibile, ma reale, ovvero permettere di 
incontrare il Signore. La liturgia mi rende partecipe 
dell’atto salvifico di Gesù, dell’atto di amore di un 
Dio che si è donato per me gratuitamente. Gesù è 
morto sul calvario 2000 anni fa, come fa ad 
arrivare a me quell’atto salvifico di amore? 
Attraverso l’eucarestia e la comunione. Infatti, 
perché Cristo si è fatto pane donato? Per poter 
essere mangiato, assimilato, e divenire parte di 
noi. Prima però devi capire chi è chi ti fa il dono, 
conoscere colui che ti ama e si dona per te, e a 
questo servono le letture, la liturgia della parola. 

Terzo motivo: «La parte che più mi piace, sempre 
che ci sia un bravo prete, è l’omelia, e il vangelo, il 
resto è noioso, per cui basta arrivare in quel 
momento.» 

MA È POI VERO? La liturgia mostra cos’è la 
Chiesa, infatti, come scritto negli Atti degli 
Apostoli, fin dall’origine i cristiani si distinguono 
per trovarsi insieme a celebrare la Cena del 
Signore, con tutte le sue parti, che ci aiutano a 
vivere pienamente questo incontro. I riti introduttivi 
servono a unire l’assemblea e a prepararsi 
all’ascolto della Parola, a fare un po' di silenzio 
nella testa e nel cuore per ascoltare meglio il 
Signore che ci parla.  Chi va a messa è come uno 
che si reca a una fonte di acqua zampillante che 
non si secca mai. Possiamo andare alla fonte con 
un bicchiere, con una bottiglia, una damigiana, 
oppure con un cucchiaino o addirittura con un 
colino. Quanta acqua possiamo sperare di 
prendere con un colino? 
Per questo l’enciclica Sacrosantum concilium dice 
che mediante la liturgia (tutta la liturgia) si «attua 
l’opera della nostra redenzione». 

 

 

CARISSIMA ANNA, è il 28 aprile. Sono in chiesa, nella silenziosa penombra 
dell’ambiente, ti ho pensata. A dire il vero ho pensato a 3 donne sotto la croce – voi 
– ed ho pregato perché in qualche modo possiate sperimentare una “vittoria” sulla 
morte come è accaduto a Maria. Premetto che me ne guardo bene dall’atteggiarmi 
a “consolatore” né tantomeno dal formulare frasi di circostanza: ho rispetto 
dell’altrui sofferenza e non posso – né so – entrare efficacemente nell’animo di una 
persona ferita per mitigarne la sofferenza.  
Esattamente una settimana fa, stessa ora e stesso luogo, avevo delle prospettive 
diverse; speravo cioè in una soluzione che soddisfacesse le attese secondo una 
logica umana, come è naturale che sia. Contemporaneamente sapevo, come ho 
già avuto modo di sperimentare, che la preghiera, comunque fossero stati gli esiti, 
non sarebbe stata inutile: Dio, che è Amore, che ci ha offerto un Salvatore, 
certamente non disdegna altre “offerte” e le “gestisce” con una progettualità che 
supera la nostra conoscenza limitata. Non vedo quindi nessuna definitività in 
quanto accaduto, seppur sia constatabile oggettivamente che di quella morte fisica 
è proprio tutto vero, che non si è ripetuto ciò che è accaduto per Lazzaro, per il 
figlio della vedova di Nain, per la figlia di Giàiro e per chissà quante persone 
riportate alla vita dagli apostoli dopo la resurrezione di Gesù.  
Ho pensato anche ai figli di Alberto, alla delusione, forse rabbia, che possono avere 
provato nei confronti di ciò che, come per la crocefissione di Cristo, ha tutti i 
connotati della sconfitta, dell’implacabilità di un destino cattivo perché 
impietosamente avverso. Consegnare alla terra una persona amata equivale a 
posizionare quella pietra che duemila anni fa pareva aver scritto la parola “fine” 
sulla vicenda umana di Cristo… sappiamo poi cosa è accaduto, e spero proprio che 
anche loro, con la sete di giustizia che caratterizza quell’età, possano trovare 
soddisfatta ogni loro pretesa in tal senso. 
Come hai detto tu, Anna, innumerevoli sono stati in questi giorni gli attestati di 
vicinanza e affetto, oltre alle preghiere. Sono profondamente convinto, a dispetto 
delle evidenze umane, che nulla di quei giorni sia andato perduto; in particolare:  
che quelle preghiere siano effettivamente 
salite a Dio come l’incenso che Don Luca, 
con una gestualità ricca di significato, ha 
effuso sul feretro.  
Ora, più che mai, è il momento di lasciare 
il cuore aperto all’unico Amore che può 
colmare i vuoti di amore perché li supera 
in altezza e profondità essendone 
l’Artefice. 
Il miracolo che instancabilmente e 
incessantemente invocheremo sarà 
anche questo: un cuore aperto ed 
inondato di luce come il [Santo] sepolcro 
in quella domenica mattina, come l’hanno 
visto Pietro e Giovanni dopo una corsa 
verso un Mistero che continuava a 
stupire. 
Un amico  

 



 

PRIMA LETTURA 
DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI (At 13, 14. 43-52) 
In quei giorni, Paolo e Bàrnaba, proseguendo da Perge, 
arrivarono ad Antiòchia in Pisìdia, e, entrati nella sinagoga 
nel giorno di sabato, sedettero. Molti Giudei e prosèliti 
credenti in Dio seguirono Paolo e Bàrnaba ed essi, 
intrattenendosi con loro, cercavano di persuaderli a 
perseverare nella grazia di Dio. 
Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per 
ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella 
moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole 
ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora 
Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era 
necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la 
parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate 
degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. 
Così infatti ci ha ordinato il Signore: “Io ti ho posto per 
essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino 
all’estremità della terra”». Nell’udire ciò, i pagani si 
rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti 
quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La 
parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i 
Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della 
città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e 
Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. Allora essi, 
scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. 
I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo. 
Parola di Dio 
 

 
SALMO RESPONSORIALE (Salmo 99) 
Ritornello: NOI SIAMO SUO POPOLO, GREGGE CHE 
EGLI GUIDA. 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza.  R. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo.  R. 
 
Perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione.  R. 
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Seguici su Facebook  

 

SECONDA LETTURA 
DAL LIBRO DELL'APOCALISSE DI SAN GIOVANNI 
APOSTOLO (Ap 7, 9. 14-17) 
Io, Giovanni, vidi: ecco, una moltitudine immensa, che 
nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e 
lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti 
all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di 
palma nelle loro mani. 
E uno degli anziani disse: «Sono quelli che vengono dalla 
grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, 
rendendole candide col sangue dell’Agnello. Per questo 
stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio 
giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono 
stenderà la sua tenda sopra di loro.  
Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il 
sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo 
al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle 
acque della vita. 
E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi». 
Parola di Dio 
 
 
CANTO AL VANGELO (Gv 10,14) 
Alleluia, alleluia! 
Io sono il buon pastore, dice il Signore;  
conosco le mie pecore, e le mie pecore conoscono me. 
Alleluia, alleluia! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
VANGELO 
DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI (Gv 10, 27-30) 
In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore ascoltano la 
mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 
Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno 
e nessuno le strapperà dalla mia mano. 
Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e 
nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il 
Padre siamo una cosa sola». 
Parola del Signore 
 

Seguici su Instagram  

  

Libretto dei canti 
 

 

 


